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Abstract  

In this contribution, earth and rock are understood as materials that are concealed and skilfully integrated 
into the definition of military architecture, to the point of becoming a predominant feature. These materials 
met particularly pressing needs in the case of 16th-century military architecture. They satisfied new 
defence requirements in relation to the evolution of firearms. They met criteria of cost-effectiveness, as 
they were available in the same contexts as the construction itself; this aspect was particularly relevant 
considering the importance that states attached to modernising defensive structures considered obsolete, 
or creating new ones. The very nature and method of use of earth and rock was also a factor that 
significantly accelerated the time required to prepare fortifications. The contribution examines 
fortifications that integrated masonry with extensive volumes of earth. In addition to cases where the 
judicious placement of the fortress allowed the use of – through excavations, passages, setups – enormous 
volumes of rock, later faced with curtain walls. A significant aspect of military architecture also concerns 
the relationship between the construction site, understood as the actual operational environment, and 
treatises. In fact, it can be observed that the use of earth in conjunction with masonry work is a construction 
site practice that was pursued even before it was advocated by planimetric diagrams and descriptions in 
16th-century treatises. 
 
Keywords: construction techniques, 16th century fortresses, materials and context, building site.  

 

1. Introduzione

Il contributo intende soffermarsi sull’utilizzo 
della terra come materiale complementare, 
coniugato a cortine murarie di bastioni. Le 
murature, relativamente sottili, con la 
compresenza della terra raggiungono una grande 
efficienza nel resistere ai colpi dell’artiglieria. In 
un simile contesto alla terra si riconoscono più 
virtù, l’efficienza militare, la sensibile riduzione 
dei costi e la forte diminuzione dei tempi di 
costruzione. Aspetti questi tutti salienti in 

un’epoca in cui l’ammodernamento della difesa 
era perseguito spasmodicamente; basti solo 
pensare all’imponente opera di fortificazione 
messa in atto da Cosimo I in Toscana (Lamberini, 
2007, T. I, II). In particolare, per quanto concerne 
l’impiego della terra, sono presi in esame i sistemi 
di difesa cinquecenteschi che integrano le mura di 
Cortona. In altri casi, sono le peculiarità 
orografiche e la roccia a favorire l’integrazione di 
questo materiale con la muratura.  
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Al riguardo, il contesto emblematico considerato 
sono i bastioni aggiunti nella medievale fortezza 
Orsini a Sorano.  

Gli esempi concreti dei bastioni con utilizzo di 
terra sono poi messi a confronto con le proposte 
progettuali avanzate nella trattatistica 
cinquecentesca, evidenziando affinità, differenze 
e anticipazioni attuate nell’ambito di alcuni 
cantieri. 

2. I bastioni della cinta urbica di Cortona 

I lavori di fortificazione, estesi all’intera cinta 
muraria, si svolsero in due principali fasi. Con la 
prima, avviata intorno agli anni 1526-29 
(Gnerucci et al., 2009: pp. 93-95, 97), si 
avviarono i bastioni della fortezza di Girifalco 
posta alla sommità della collina in cui sorge 
Cortona (Fig. 1), inglobando un tratto delle mura 
medievali, oltre al preesistente dongione 
(Matracchi, 2019: pp. 161-167).  

A questo intervento è da ricondurre anche il 
bastione che si incunea nella cinta muraria 
dall’area di pertinenza del santuario di Santa 
Margherita.  

La seconda fase di costruzione ha inizio dagli 
anni Cinquanta del XVI secolo (Matracchi, 2024: 
pp. 84-109), quando le attività di fortificazione si 
intensificarono e si estesero all’intera cinta 
muraria, con l’apporto di Gabrio Serbelloni, 
Giovanni Camerini e Bernardo Puccini, cui si 
aggiunse Francesco Laparelli (Gnerucci et al., 
2009: pp. 96-98).  

  

Fig. 1- Cortona, Fortezza di Girifalco; sono 
indicati i bastioni di Sant’Egidio (1), San Giusto 
(2), Santa Maria Nuova (3), Santa Margherita (4) 
e il rivellino (5) (disegno di Maria Teresa Idone 
2008) 

Negli anni 1556-1557, in particolare, si 
costruirono i due bastioni interni alle mura a 
completamento del quadrilatero fortificato di 
Girifalco: ai primi bastioni di Sant’Egidio e San 
Giusto si aggiunsero quindi quelli di Santa Maria 
Nuova e Santa Margherita.  

Inoltre, sono documentati ulteriori quattro 
bastioni a presidiare le porte della città, dei quali 
oggi ne sopravvivono due, il bastione di Santa 
Maria e quello di San Giorgio, che ha 
probabilmente inglobato parte dell’omonima 
postierla (Matracchi, 2024: pp. 92-105). 

Nei bastioni di San Giusto e Sant’Egidio, da cui 
si dette inizio ai lavori, si individuano 
testimonianze materiali che attestano cospicui 
volumi riempiti di terra frapposti a murature.  

Il bastione di Sant’Egidio ha uno spazio centrale 
esagonale coperto da vele, dove si aprono quattro  
camini di ventilazione. Nelle strette anse create 
dagli orecchioni si pone una postazione di tiro a 
raso e la porta del soccorso, che funge da 
connessione con un rivellino esterno alla fortezza 
(Fig. 2). In questa conformazione i lati compresi 
tra orecchioni e punta del bastione assumono uno 
spessore fino a circa 8 m. In tre lati dell’esagono 
sono stati allestiti varchi coperti da archi, poi 
tamponati da una parete in pietrame.  

Alcune brecce aperte in tali tamponamenti hanno 
messo in luce riempimenti in terra e un tratto di 
un setto interno, che dovrebbe proseguire fino alla 
cortina perimetrale. Sul margine del vano 
esagonale, un apparente pilastro al centro di un 
lato e un breve tratto di muratura sbieca tra due 
lati, sono da considerare testate di setti murari 
connessi alla cortina muraria esterna del bastione.  

Ulteriori varchi, tamponati al fine di contenere 
riempimenti in terra, lambiscono gli spazi verso 
la porta del soccorso e quello opposto dotato di 
feritoia per il tiro a raso degli archibugieri.  

Da quanto osservato si evince che il bastione di 
Sant’Egidio è costituito da un sistema scatolare di 
murature, completato dal tamponamento delle 
aperture interne e successivamente integrato da 
un riempimento in terra, che conferiva all’intera 
struttura la piena efficienza a resistere ai colpi 
d’artiglieria.  

Nel bastione di San Giusto si raggiunge lo stesso 
scopo con una differente articolazione delle 
murature.
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Fig. 2- Cortona, Fortezza di Girifalco, pianta e sezione del bastione di Sant’Egidio con evidenziati i 
riempimenti di terra (marrone), i tamponamenti (verde) delle strutture murarie scatolari (blu); ulteriori 
setti sono probabilmente collocati nelle aree B; nelle anse degli orecchioni si indicano una finestra per il 
tiro a raso (rosso) e la porta del soccorso (giallo) (disegno di base, Maria Teresa Idone 2008) 

Fig. 3- Cortona, Fortezza di Girifalco, pianta e sezioni del bastione di San Giusto con evidenziate le 
murature su archi (verde) che creano con le restanti pareti (blu) strutture scatolari riempite di terra 
(marrone); si indicano inoltre le finestre per il tiro a raso (rosso) (disegno di base, Maria Teresa Idone 
2008) 

Tra i setti murari che si addossano alle cortine 
esterne, si realizzano pareti spesse circa 70 cm, 
sostenute da archi posti al livello dei piani di 
calpestio. Al di sotto di tali archi è visibile il 
riempimento di terreno dell’intercapedine che si 
frappone tra le pareti interna ed esterna (Fig. 3). 

In entrambi i bastioni, dopo avere eseguito le 
pareti esterne e i setti ad esse attestati, si attua 
un primo riempimento di terreno esteso alla 

superficie dell’intero bastione, fino a definire i 
piani di calpestio.  

Con la fase successiva si realizza il raddoppio 
delle murature, aggiungendo quella interna, o 
tamponando i varchi; nelle intercapedini così 
create si aggiunge il terreno. Si prosegue con il 
riempimento nell’intera area sommitale, fino a 
coprire e proteggere i sistemi voltati degli 
ambienti seminterrati.
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Fig. 4- Cortona, Fortezza di Girifalco, sezione longitudinale del bastione di San Giusto e lato interno della 
parete di collegamento tra esso e il bastione di Santa Margherita; le pareti su archi (in arancione), parallele 
a quelle esterne, creano lo spazio poi riempito di terra (disegni di base, Maria Teresa Idone 2008)  

 

Fig. 5- Cortona, bastione di Santa Maria; sono evidenziati l’omonima Porta (1), gli ambienti seminterrati 
degli archibugieri (2); il riempimento di terra (marrone)

Il notevole sviluppo dei setti, nel bastione di San 
Giusto sembrerebbe finalizzato anche ad ottenere 
una riduzione della luce della volta del vano 
maggiore longitudinale; così le volte, realizzate in 
pietra, assumono una maggiore efficienza 
strutturale. Un intento analogo, nel bastione di 
Sant’Egidio, potrebbe avere dettato la dimensione 
modesta dello spazio esagonale in rapporto ai 
poderosi spessori perimetrali (di murature e 
terra), quasi equivalenti all’ampiezza del vano 
che delimitano.  

La cortina muraria di collegamento tra i bastioni 
di San Giusto e Santa Margherita è stata edificata 
con un analogo criterio. Si tratta di una parete 
spessa complessivamente circa 4,50 m e costituita 
da tre parti (Fig. 4). Nel lato interno, la parete 
dello spessore di circa 90 cm appoggia su arcate, 
che oggi affiorano appena dal piano di calpestio. 
Dalle arcate è visibile il riempimento di terra 
addossato anche alla cortina muraria esterna; si 
può ipotizzare, nei tratti murari tra le arcate, 

l’esistenza di setti trasversali di collegamento tra 
le pareti parallele. Anche in tal caso il 
riempimento di terra, attraverso le arcate, si 
estende alle zone adiacenti interne alla fortezza. 
Nel bastione di Santa Maria, costruito nel 1557 e 
collocato a margine dell’omonima porta della 
cinta muraria di Cortona, pur con un differente 
assetto architettonico, si attua una soluzione 
affine ai bastioni della fortezza di Girifalco per il 
largo utilizzo di terra.  
Tra i due ambienti laterali del seminterrato 
destinati agli archibugieri, si frappone un’estesa 
area di riempimento, che innalzandosi si estende 
all’intera superficie del bastione, creando una 
piazza d’armi che si raggiungeva tramite un 
passaggio ricavato nel tratto adiacente delle 
preesistenti mura. Gli ambienti seminterrati sono 
coperti da uno strato di terra di circa 2,30 m, 
materiale questo che costituisce la parte 
prevalente dell’intero volume della struttura 
fortificata (Fig. 5). 
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Fig. 6- Sorano, Fortezza Orsini; cunicolo del 
bastione di San Pietro scavato nella roccia (foto 
Riccardo Righini, Chiara Zucconi, 2020) 

3. La fortezza Orsini a Sorano 

La fortificazione, posta su uno sperone di roccia 
che domina Sorano, posizione risultata 
inespugnabile fino dal medioevo, intorno alla 
metà del XVI secolo fu interessata da 
un’estensione avviata da Gian Francesco Orsini e 
portata a termine dal figlio Niccolò IV, come 
attestato anche da stemmi ed epigrafi apposti nei 
nuovi bastioni (Agostini & Lopes Pegna, 1971: 
pp. 46-57, 66-67).  
Con l’imponente addizione cinquecentesca, 
epoca in cui gli Orsini persero poi il controllo 
della fortificazione a seguito dell’annessione al 
granducato di Toscana, si creò una linea di difesa 
a protezione del più vulnerabile lato interno, 
apprestando un mastio centrale che funge da 
accesso, affiancato dai bastioni d’angolo di San 
Marco e San Pietro.  
Ci soffermiamo su quest’ultimo per evidenziare 
come le imponenti murature che lo delineano 
siano integrate con un massiccio sperone di roccia 
tufacea. Intanto l’osservazione esterna dei 
paramenti evidenzia, in più parti, la coesistenza 
con superfici di roccia affioranti in alto, da cui si 
evince che le murature sottostanti sono 
sostanzialmente dei rimpelli a ridosso di roccia. 

 

Fig. 7- Sorano, Fortezza Orsini, bastione di San 
Pietro; camino di ventilazione scavato nella 
roccia (foto di Riccardo Righini, Chiara Zucconi, 
2020) 

Gli spazi interni del bastione, dai livelli più 
bassi a quelli intermedi, sono 
significativamente caratterizzati da angusti 
cunicoli (Fig. 6), dotati di poche aperture al 
piano terra e feritoie per postazioni di tiro.  

Sopra i cunicoli sono stati ricavati numerosi 
camini di ventilazione, con rastremazione 
approssimativamente conica, di diametro 
variabile all’incirca da 80 a 60 cm e che si 
estendono per un’altezza compresa tra circa 6 
e 25 m (Fig. 7).  

È proprio la presenza della roccia che deve 
avere suggerito e in qualche modo imposto di 
realizzare, invece di stanze, corridoi disposti 
sul perimetro del bastione, al fine di limitare i 
volumi di scavo nella roccia.  

I tratti di cunicoli scavati sono identificabili dai 
segni di lavorazione sulla superficie della 
roccia.  

Nel modello 3D del bastione è stata identificata 
la notevole estensione delle parti scavate (1), 
per quanto riguarda cunicoli, aperture e camini 
di ventilazione, evidenziando il rapporto tra 
volume di roccia e parti murarie che delineano 
la fisionomia esterna del bastione (Fig. 8).  

Alla sommità del promontorio in cui sorge la 
fortificazione, porzioni affioranti di roccia 
sono state integrate con il costruito murario. 
Infatti, il varco per il portale di accesso al 
mastio risulta ricavato con una breccia nella 
roccia, le cui parti restanti in entrambi i lati del 
varco sono state inglobate dalla muratura in 
conci squadrati. 
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Fig. 8- Sorano, bastione di San Pietro; elaborazione 3D con indicate le parti scavate nella roccia (verde) 
e quelle murarie (rosso) (elaborazione Riccardo Righini, Chiara Zucconi, 2020) 

4. Aspetti dell’uso della terra nei trattati sulle 
fortificazioni e i precedenti legati a esiti di 
cantieri 

L’integrazione tra roccia e costruzione rispecchia 
modalità che appaiono frutto di una scelta 
occasionale, dettata da una peculiare condizione 
che offre opportunità da cogliere, in relazione alle 
caratteristiche orografiche e geologiche dei 
contesti. Mentre l’utilizzo della terra è da 
considerare come un obiettivo pianificabile, da 
coniugare a specifici assetti delle compagini 
murarie. Non a caso l’uso della terra nella 
costruzione di fortificazioni ha trovato spazio e 
soluzioni codificate nella trattatistica.  

Giovan Battista Belluzzi, nel “Tratato dele 
fortificazioni di terra”, collocato negli anni 1544-
1545 (Lamberini, 2007, T. II: pp. 393-394, 435), 
a proposito del rapporto tra costruzione in terra e 

muratura scrive: “Quanto sia il fare de le camiscie 
[un muro in aderenza] a queste fabriche di terra, 
la prima cosa serrà da considerare di qual qualità 
habbiano a essere queste camiscie, perché è 
opinione di molti che basti solamente fare il muro 
tanto grosso quanto possa retenere la terra che 
non rovini, dicendo se bene il muro fussi batutto 
non volere confidarsi in quello, ma nella 
grandezza del riparo di terra, il quale se viene a 
perservare facendo queste camiscie, benchè siano 
sotili”. Era quindi opinione comune che 
l’efficacia difensiva fosse riconosciuta alla terra, 
mentre una sottile muratura era destinata ad 
assicurare il sostegno della terra medesima, posta 
probabilmente nel lato interno della 
fortificazione. Belluzzi concorda con un simile 
approccio per quanto riguarda la rapidità di 
esecuzione e i vantaggi economici che esso offre: 
“[…] le muraglie grosse vogliano molta materia 
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et portano tempo asai […]”. Ritiene tuttavia poco 
affidabile la stabilità del muro sottile, al quale 
imputa oltretutto alcune limitazioni 
nell’organizzazione dei sistemi di difesa. La 
proposta più congeniale, a suo avviso, è sostenere 
la terra con un muro robusto, dotato di 
contrafforti, contramine e i necessari varchi 
(Lamberini, 2007, T. II: p. 435).  

Si tratta, in ogni caso, di una modalità 
sostanzialmente differente di coniugare terra e 
cortine murarie, se messa in rapporto alle 
soluzioni allestite nella fortezza di Girifalco, 
sopra prese in esame, dove la muratura crea un 
sistema scatolare che contiene enormi masse di 
terra. In tal caso i due materiali sono 
complementari l’uno all’altro, è l’insieme che 
genera una struttura efficace alla difesa dai colpi 
di artiglieria.  

Maggi e Castriotto (1564: pp. 44v, 49v, 53) in 
Della fortificazione della città propongono 
disegni di bastioni che richiamano alcuni 
elementi che si osservano in particolare nel 
bastione di San Giusto (Fig. 9). In tale trattato, al 
muro perimetrale si attestano setti trasversali, 
intersecati da una parete interna parallela a quella 
esterna; l’intercapedine tra tali pareti parrebbe 
destinata ad essere riempita di terra.  
Un’invocazione del Maggi, rivolta alle 
maestranze, è una sorta di diagnosi preliminare 
tesa a perseguire la qualità nella costruzione delle 
murature, al fine di prevenire la crescita di 
vegetazione e i conseguenti fenomeni di degrado: 
“Avvertirano molto bene e’ muratori, di non 
adoprare l’arena, che habbia melma, e terra: 
avvenghi che, quella terra col tempo fa, che nella 
muraglia nascono ulivi, e fichi salvatichi, & altri 
arbori, che fanno immarcire, e fendere le 
muraglie; benché ciò voglia anche avvenire per 
cagione delle buche, e de’ vacui, che per in 
avvertenza si lasciano ne’ riempimenti di dentro; 
dove facendo e’ nidi diversi animaletti, e 
portandovi semi, e lasciandovi sporcitie, vengono 
dopo col tempo à nascervi simili arbori” (Maggi 
& Castriotto, 1564: p. 91). 
Una soluzione simile al Maggi-Castriotto si 
proponeva nel trattato di Galasso Alghisi (1570: 
p. 372): “[…] fatte le mura de belloardi, potrassi 
dopo empire le piazze, e fra l’uno e l’altro 
contraforte diche forte trista terra, ò sia sabbia con 
ghiara, ò sia come si voglia, cotale riempitura 
servirà per farvi campo, e piazza sopra per 
l’artiglieria, e per i soldatı […]”. Nei disegni  

 

Fig. 9- Pianta di bastione (da Maggi&Castriotto, 
1564, p. 52) 

schematici del Lorini (1596: p. 116) 
sembrerebbero indicate murature scatolari sul 
margine del bastione. Egli raccomanda setti 
murari a cuneo addossati alle fronti, “[…] cioé 
più stretti per di dentro, che di fuora, i quali 
renderanno gran fortezza […]” (Lorini 1596: pp. 
121-122). Il Belici (1598: p. 28) illustra soluzioni 
che richiamano quanto osservato nel bastione di 
San Giusto, con gli archi tra i contrafforti e la terra 
da porre negli spazi tra i contrafforti stessi. 

5. Conclusioni 

Da quanto osservato, molte soluzioni illustrate 
nella trattatistica sono derivate dalla prassi di 
cantiere, come un tentativo di razionalizzare e 
diffondere le esperienze elette a buone pratiche. 
Tuttavia, questo intento ‘normativo’ incontra 
innumerevoli difficoltà dovute alle mutevoli 
specificità dei contesti e delle condizioni 
operative, alle abilità delle maestranze, alla 
disponibilità di materiali e altre imprevedibili 
occorrenze. Belluzzi non manca di sottolineare la 
variabilità delle prassi operative di ciascun 
cantiere: “Quanto al scompartire dei siti [in cui si 
devono intraprendere dei lavori] […] sonno 
diversi, per questo non si può tenere una regola 
ferma […]” (Lamberini, 2007, T. II: p. 404). Nel 
caso della fortezza cortonese, l’integrazione tra 
muratura e terra si é rivelata efficace anche dal 
punto di vista conservativo, attestando la probità 
esecutiva della compagine muraria. In quella di 
Sorano, la crescita di vegetazione nel paramento 
sembra inverare quanto temuto da Maggi 
riguardo a murature di corriva qualità. 

A chiudere una nota riguardante il riutilizzo 
contemporaneo di bastioni con murature scatolari 
dotate di cospicui volumi di terra, talvolta 
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svuotate per ottenere nuovi spazi finalizzati a 
differenti scopi. Va detto che, in un simile 
contesto costruttivo, la terra andrebbe considerata 
a tutti gli effetti un materiale intrinseco ai caratteri 
del sistema fortificato, del quale essa era un 
elemento indispensabile, pur non essendo in sé un 
materiale nobile; la sua funzione dagli artefici era 
stata soppesata, considerata determinante e 
intrinsecamente connessa alla disposizione delle 
murature, con le quali essa creava un insieme, 
un’opera compiuta e pienamente efficiente nella 
difesa dai colpi di artiglieria.  

Per cui non sarebbe auspicabile l’indiscriminato 
svuotamento dei volumi di terra, materiale vile 
solo a uno sguardo poco attento, oppure frainteso 
come riempimento di un originario ambiente, 
essendo più corretto perseguire un motivato 

equilibrio tra integrità dell’architettura e le 
esigenze funzionali proiettate al riutilizzo di 
fortilizi (2), ormai da lungo tempo dismessi e 
spesso dimenticati, ma capaci di perpetuarsi nei 
secoli proprio grazie al contributo di ogni 
elemento costitutivo. 

Note 

(1) L’elaborato del bastione di San Pietro si basa 
sul rilievo laser scanner gentilmente fornito da 
Carmela Crescenzi.  
(2) I limiti di spazio non consentono di allargare 
lo sguardo agli articolati aspetti posti dal 
riutilizzo dei sistemi fortificati e alle differenti 
soluzioni attuate; si rinvia al riguardo, tra gli altri, 
a Donatella Rita Fiorino (2020: pp. 456-464), con 
bibliografia. 
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